
getto-Paese che individui
grandi aree d’investimento,
di ricerca, di innovazione
verso le quali orientare il si-
stema delle imprese, nell’in-
dustria, nell’agricoltura e nei
servizi. La qualità e le tipicità,
mobilità sostenibile, rispar-
mio ed efficienza energetica,
le scienze della vita, le tecno-
logie legate all’arte, alla cul-
tura e ai beni di valore sto-
rico, l’agenda digitale, le alte
tecnologie della nostra tradi-
zione. Bisogna inoltre dare
più forza e prospettiva alle
nostre piccole e medie im-
prese aiutandole a collegarsi
fra loro, a capitalizzarsi, ad
accedere alla ricerca ed alla
internazionalizzazione. C’è
molto da fare. Mettere al
centro in Italia l’economia
reale e le forze che la pro-
muovono, è un grande tema
politico e culturale. Una vera
svolta, dopo gli anni di una
destra che ha lasciato nel-
l’oscurità le prospettive pro-
duttive del Paese.

8
Beni comuni
Per noi sanità, istruzione, si-

curezza, ambiente, sono
campi dove, in via di princi-
pio, non dev’esserci il povero
né il ricco. Perché sono beni
indisponibili alla pura logica
del mercato e dei profitti.
Sono beni comuni – di tutti e
di ciascuno – e definiscono il
grado di civiltà e democrazia
del Paese. 

Ancora, l’energia, l’acqua, il
patrimonio culturale e del
paesaggio, le infrastrutture
dello sviluppo sostenibile, la
rete dei servizi di welfare e
formazione, sono beni che
devono vivere in un quadro di
programmazione, regola-
zione e controllo sulla qualità
delle prestazioni.

Per tutto questo, introdur-
remo normative che defini-
scano i parametri della ge-
stione pubblica o, in
alternativa, i compiti delle au-
torità di controllo a tutela

delle finalità pubbliche dei
servizi. In ogni caso non può
venir meno una responsabi-
lità pubblica dei cicli e dei
processi, che garantisca l’uni-
versalità di accesso e la soste-
nibilità nel lungo periodo.

La difesa dei beni comuni è
la risposta che la politica deve
a un bisogno di comunità che
è tornato a manifestarsi an-
che tra noi. I referendum della
primavera del 2011 ne sono
stati un’espressione fonda-
mentale. È tramontata l’idea
che la privatizzazione e l’as-
senza di regole siano sempre e
comunque la ricetta giusta.
Non si tratta per questo di tor-
nare al vecchio statalismo o a
una diffidenza preventiva
verso un mercato regolato. Il
punto è affermare l’idea che
questi beni riguardano il fu-
turo dei nostri figli e chiedono
pertanto una presa in carico
da parte della comunità.

In questo disegno la mag-
giore razionalità e la valoriz-
zazione del tessuto degli enti
locali sono essenziali, non solo
per la funzione regolativa che
sono chiamati a svolgere, ma
perché il presidio di democra-
zia, partecipazione e servizi
che assicurano è in sé uno dei
beni più preziosi per i citta-
dini. Superare le duplicazioni,
riqualificare la spesa, devono
perciò accompagnarsi ad un
nuovo e rigoroso investimento
sul valore dell’autogoverno lo-
cale che, soprattutto nella
crisi, non va visto, così come
ha fatto la destra, come una
specie di malattia, ma piutto-
sto come una possibile medi-
cina. A sua volta l’autogo-
verno locale deve offrire spazi
e occasioni alla sussidiarietà,
alle forme di partecipazione
civica, ai protagonisti del pri-
vato sociale e del volontariato.

9
Diritti

Per i democratici e i pro-
gressisti la dignità della per-
sona umana e il rispetto dei
diritti individuali sono la bus-
sola del mondo nuovo e la
cornice generale entro cui
trovano posto tutte le nostre
scelte di programma. 

La storia per altro insegna –
e questa crisi lo conferma –
che non esiste una gerarchia
dei diritti e che l’azione per il
loro riconoscimento e la loro
affermazione vive di una ten-
sione continua sul piano po-
litico e sociale. In particolare,
noi guardiamo oggi nel
mondo alla lotta di popoli in-
teri per la difesa dei diritti
umani, a iniziare da quelli
delle donne. E crediamo sia
compito della politica, dei
parlamenti e dei governi af-
fermare l’indivisibilità dei di-
ritti: politici, civili e sociali. 

Anche su questo terreno
l’Europa è per la politica dei
singoli Stati un riferimento es-
senziale. A partire dalla Carta
dei diritti fondamentali del-
l’Unione europea proclamata
per la prima volta a Nizza nel
2000 e dal Piano europeo di
contrasto alle discriminazioni:
di genere, orientamento ses-
suale, etnia, religione, età,
portatori di differenti abilità.

Nel nostro caso questo si-
gnifica l’impegno a perse-
guire il contrasto verso ogni
violenza contro le donne e a
una legge urgente contro
l’omofobia. Sul piano dei di-
ritti di cittadinanza l’Italia at-
tende da troppo tempo una
legge semplice ma irrinuncia-
bile: un bambino, figlio d’im-
migrati, nato e cresciuto in
Italia, è un cittadino italiano.
L’approvazione di questa
norma sarà simbolicamente
il primo atto che ci propo-
niamo di compiere nella pros-
sima legislatura.

Daremo sostanza norma-
tiva al principio riconosciuto
dalla Corte costituzionale, per
il quale una coppia omoses-

suale ha diritto a vivere la
propria unione ottenendone
il riconoscimento giuridico

Su temi che riguardano la
vita e morte delle persone, la
politica deve coltivare il senso
del proprio limite e il legisla-
tore deve intervenire sempre
sulla base di un principio di
cautela e di laicità del diritto.
Per evitare i guasti di un peri-
coloso “bipolarismo etico”
che la destra ha perseguito
in questi anni, è necessario
assumere come riferimento i
principi scolpiti nella prima
parte della nostra Costitu-
zione e, a partire da quelli,
procedere alla ricerca di punti
di equilibrio condivisi, fatte
salve la libertà di coscienza e
l’inviolabilità della persona
nella sua dignità. 
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Responsabilità

L’Italia ha bisogno di un go-
verno e di una maggioranza
stabili e coesi. Di conseguenza
l’imperativo che democratici
e progressisti hanno di fronte
è quello dell’affidabilità e della
responsabilità. Per questa ra-
gione, nel momento stesso in
cui chiamiamo a stringere un
patto di governo movimenti,
associazioni, liste civiche, sin-
gole personalità e cittadini che
condividono le linee di questo
progetto, vogliamo assumere
insieme, dinanzi al Paese, al-
cuni impegni espliciti e vinco-
lanti. 

Le forze della coalizione, in
un quadro di lealtà e civiltà
dei rapporti, si dovranno im-
pegnare a: 

• sostenere in modo leale e
per l’intero arco della legisla-
tura l’azione del premier scelto
con le primarie; 

• affidare a chi avrà l’onere
e l’onore di guidare la mag-
gioranza, la responsabilità di
una composizione del go-
verno snella, sottratta a logi-
che di spartizione e ispirata a
criteri di competenza, rinno-
vamento e credibilità interna e
internazionale;

• vincolare la risoluzione di
controversie relative a singoli
atti o provvedimenti rilevanti a
una votazione a maggioranza
qualificata dei gruppi parla-
mentari convocati in seduta
congiunta;

• assicurare il pieno soste-
gno, fino alla loro eventuale ri-
negoziazione, degli impegni
internazionali già assunti dal
nostro Paese o che dovranno
esserlo in un prossimo futuro; 

• appoggiare l’esecutivo in
tutte le misure di ordine eco-
nomico e istituzionale che nei
prossimi anni si renderanno
necessarie per difendere la
moneta unica e procedere
verso un governo politico-eco-
nomico federale dell’euro-
zona.

I democratici e i progressisti
s’impegnano altresì a pro-
muovere un “patto di legisla-
tura” con forze liberali, mo-
derate e di Centro,
d’ispirazione costituzionale ed
europeista, sulla base di una
responsabilità comune di
fronte al passaggio storico,
unico ed eccezionale, che l’Ita-
lia e l’Europa dovranno af-
frontare nei prossimi anni.

*
Abbiamo alle spalle il de-

cennio di una destra impre-
gnata di  promesse e parole
che hanno reso più confuse e
opache la politica e l’azione
del governo. Mentre davanti a
noi l’ansia del cambiamento
si sente con più forza. Noi – i
democratici e i progressisti –
questa volta non inviteremo a
sognare. Insieme con il Paese
che resiste e vuole ripartire
apriremo bene gli occhi e
ascolteremo. Assumeremo de-
gli impegni. Discuteremo con
la società consapevole i tra-
guardi di un’Italia da rifare.
Siamo pronti e non siamo soli.
Siamo convinti di avere cose
da dire, e soprattutto molte
cose da fare. Per l’Italia, bene
comune.
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